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Ho letto da qualche parte che il gatto non ubbidisce


come il cane. Il gatto ti manda una mail per informarti


di non essere al momento disponibile per fare quello che


vuoi che faccia.


Condivido appieno.
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Dedicato a Iru Iru e al valore dell’amicizia.




 


Prefazione


Non sono mai stata amante dei gatti, anzi se qualcuno mi chiedeva: “...sei per il cane o per il gatto?”....rispondevo “.sicuramente il cane, anche se non ho animali in casa”. Con il tempo ho capito che questa mia ritrosia verso i gatti era dovuta ad angoli nascosti della mia infanzia; non mi era mai stato consentito di avere animali in casa e così ne soffocai il desiderio o forse addirittura dimenticai di sentirlo.


Non avrei mai immaginato che un giorno, a mia insaputa, avrei riscoperto in me un amore viscerale per questi felini di piccole dimensioni. Per questo risveglio devo ringraziare Iru Iru.


Chi è Iru Iru? Come è riuscito a tirare fuori dal cassetto più nascosto del mio cuore tale amore? Beh magari di lui ne parlerò in un altro libro, però una cosa è certa: “I gatti di Via Belgio” è dedicato a LUI.


Questa storia è ambientata tra le campagne sterminate dei vigneti trevigiani dove la strada del prosecco la fa da padrona. In quei piccoli borghi dove al mattino si viene svegliati dal suono del campanile della chiesa del paese che ormai è divenuta una tradizione di cui non si può fare a meno. Tra quei vicoli così perfetti e ben tenuti dove tutto è bello e profumato, con fiori di ogni colore e forma che rendono queste viuzze piene di vita e fanno godere l’occhio.


Qui mi ritrovai qualche anno fa per via della mia movimentata vita e qui ho conosciuto i gatti di Via Belgio.




 


Capitolo 1
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L’arrivo


Mentre le lacrime scendevano a flotte sulle mie guance e bagnavano i miei vestiti, cercavo nervosamente un fazzoletto da naso che quando serve non lo trovi mai. Mio marito, che sedeva dalla parte del guidatore, guardandomi teneramente me ne porse uno dicendomi: “Dai che a dicembre siamo di nuovo qui”. Avevamo da poco lasciato il raccordo anulare e preso l’A1 direzione Firenze, la nostra meta era una piccola frazione in provincia di Treviso, di fronte a noi due nostri amici ci facevano strada, erano scesi dal Veneto per aiutarci con il trasloco.


Ciò che mi faceva piangere di più non era aver lasciato la mia famiglia, la mia casa e i miei amici, ma sopratutto avere lasciato il piccolo Iru Iru. Mi ero presa cura di lui insieme ai miei nell’ultimo mese prima della mia partenza e a quella piccola palla di pelo, anche se lui in realtà di pelo ne aveva ben poco, ecco a lui era rivolto il mio pensiero. Si, il saluto con i miei familiari, i mei fratelli, mia sorella e gli amici che ci erano venuti ad aiutare erano sicuramente nei miei pensieri e nel mio intimo più profondo. Ma lui, quel piccolino, quel gattino bianco e grigio con una macchia rosa sul naso, aveva colpito il mio cuore come un cupido fa quando si parla di amore e non aveva intenzione di rimettere la freccia nella faretra.


Arrivammo dopo pranzo a destinazione, scaricammo qualche bagaglio ma non tutto, visto che la casa sarebbe stata disponibile solo qualche giorno più tardi. Era tutto così nuovo e con tante cose da scoprire, posti, luoghi e persone; ma mai avremmo immaginato quello che poi accadde. Intanto il pensiero era sempre rivolto a Iru Iru, chiamavo i miei per accertarmi se mangiasse, dormisse, facesse i suoi bisogni e se qualcuno si prendesse cura di lui coccolandolo e facendolo sentire amato. Era stato un senza famiglia ma adesso ne aveva trovata una che lo aveva accolto con affetto e amore. Era al sicuro.


 


Cinque giorni dopo il nostro arrivo prendemmo possesso della nostra nuova abitazione e di quella che sarebbe poi diventata la testimone silenziosa di molti stravaganti eventi.


Ero intenta a sistemare la camera da letto cercando di capire quale fosse il giusto indirizzo da dare ad ogni suo componente. Pensavo tra me e me: “mhhh muble muble..forse il letto è meglio a destra ....no così poi non è a nord...e l’armadio...” quando sentì improvvisamente la voce di mio marito che tutto trafelato mi disse:


“ Amoreee c’è un gatto in casa ....” .


Era molto innervosito, vista la sua tremenda allergia ai peli di diversi animali.


“ Ma dove amore ?” gli chiesi.


E lui: “..proprio qui, qui in cucina ...guardalo ... sembra che la casa sia la sua”.


Scesi le scale che dal primo piano portano al pianterreno e vidi un micione bianco a chiazze rosse con un muso molto buffo e mio marito che io spingeva fuori. Il gatto con fare prepotente si dimenava cercando di salire su per le scale, non feci in tempo a bloccarlo che con quattro salti era già in camera da letto. Ci volle un pò ma finalmente riuscimmo a farlo uscire da casa “nostra”, anche se con il tempo capimmo di chi era in realtà quella casa.


Il suo nome divenne Romeo.


Romeo era un gatto distratto, goffo e molto pauroso. In casa si muoveva come un elefante in una cristalleria. Era bravissimo a mettersi nei guai ma poi non sapeva mai come uscirne. Pauroso, si, molto, non teneva testa a nessun gatto e non sapeva cosa significasse la frase “segnare il territorio”. Gli abitanti del posto lo chiamavano Martufello, che significa da queste parti tontolacchione. In seguito lo conoscemmo molto bene e imparammo tutti i suoi difetti ma anche i suoi lati buoni. Aveva quegli occhi tristi che te lo facevano amare così com’era e comunque sapeva darti affetto, a modo suo, ma te lo dava.


Poi un giorno ci raccontarono la sua storia.


I proprietari del gatto erano i nostri dirimpettai.


Il gatto era loro da qualche anno e ci dissero che una mattina della primavera precedente trovarono Romeo fuori la porta di casa con una piccola gattina tutta nera, avrà avuto giusto qualche settimana. L’aveva portata lui. Tenendola per la bocca salì le scale che portavano al loro appartamento e la mise di fronte la porta di casa. Da quel momento in poi si presero cura anche di lei. Alla fine della storia decidemmo che per noi lui si sarebbe chiamato come uno dei protagonisti degli Aristogatti. La sua goffaggine e il suo istinto protettivo nei confronti della ‘femmina’ ce lo ricordava molto.
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Mentre aprivo la porta per portare fuori l’ultimo scatolone vuoto ebbi una “visione”: vidi avanzare con eleganza e grande maestria una gatta tutta nera. Capii che era una femmina da come agitava la coda, suadente e pelosa. A testa alta entrò in casa e mi sfiorò leggermente come a dirmi: “Benvenuta”. Non ebbi la forza di fare nulla, solo un sussurro: “ehc...ma ....do..ehi..!!!”	mi aveva già conquistata.
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